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L AUTORE 
ALLA SUA FAMIGLIA 
mici cari figli'- 

lìf ella mia amarezza e nel mio dolore 

(e piansi scrivendo ritrassi alcuni cenni bio- 
grafici sul mio amabile Tito , e vostro fratello. 
Jo li diriggo a voi stessi per esempio vostro e 
de’ vostri posteri, e per conservar perenne una 
cara memoria, da cui non fiosso separarmi , e 
che non può esser disaggradevole a ’ Padri e f~ 
gli di altre famiglie , le quali sarebbero assai 
felici , se possedessero individui di tali virtù, di 
tal candore , ed esemplarità: Altro motivo di in- 
dirizzar a voi questi cenni si è, eli essendo i mi- 
gliori testimonj de ' fatti indicati, siete anco li 
primi giudici competenti della verità e della ga- 
ranzia de’ medesimi. E Dio vi conceda le sue 
benedizioni, e vi tenga nella sua santa custodia. 


Roma i. Settembre 1 836. 

Il Vostro Aflmo Padre 

GIUSEPPE GAETANO MARTINETTI 
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BIOGRAFIA 

DI 

TITO CESARE MARTINETTI 

Nel di 4 Gennajo 1820 nacque in Roma 
Tito Cesare Martinetti , ed ebbe per genitori 
rAvvocato Giuseppe Gaetano Martinetti e Fe- 
licetta Pusterla. Del padre non giunse il tem- 
po di far biografia essendo vivente. Della madre 
nativa di Tivoli, di nobile prosapia, e che mo- 
rì nel 1. Luglio i835. , può dirsi che fu donna 
avveuente, di gran religione, d una fedeltà esem- 
plare verso il marito , e di amore tenerissimo 
verso i Irgli , oltre la prerogativa di avere dol- 
cissime maniere , con le quali si guadagnava 
granimi di tutti. Per tali virtù, venne rinnovato 
il suo nome in famiglia, nella piccola Felicetta , 
altra figlia dell autore. 

Tito fu battezzato nella cappella domesti- 
ca di casa , perchè un ricco personaggio bolo- 
gnese avea offerto di esser padrino , per esser 
dello stesso cognome, e senza figli , mostrando 
intenzione di formare una fortuna a questo fan- 
ciullo : ma poscia distolto dalla moglie , si ri- 
credette in ora tarda, per disintimare gl’invitati. 
l 7 u questo un primo infortunio per il fanciullo. 
Ciò non ostante si ripiegò, e nell’ ora intimata 
si ritrovò por padrino surrogato un altro galan- 
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Inolilo bolognese, nomalo Luigi lutici elle ora 
occupa uno de primi impieghi nell amministra- 
zione militare. 11 padrino aggiunse a Tito il no- 
me di Cesale. 

Nacque il fanciullo alquanto delicato , e 
giunto all’ età di cinque in sei anni , venendo 
dai medici indicata per lui l’aria di Tivoli, lo 
prese in cura l’Ava materna Marianna Pustcr - 
la , donna di gran cuore, e che aveva un te- 
ucro affetto per il fanciullo : dopo qualche an- 
no lo restituì alla madre in florido stato di sa- 
lute , oltre clic avendo acquistato le più grazio- 
se forme, e dolcissime maniere, divenne la con- 
solazione dei genitori e della famiglia. 

Tito sviluppava ogni giorno un raro talen- 
to. Dopo le prime scuole elementari, passò al 
collegio romano , ed ivi raccolse sempre tutti 
gli onori delle scuole, e diportandosi con ammi- 
rabile modestia , si acquistò gli animi de’ pro- 
fessori e de’ superiori, che ne lo citavano per e- 
sernpio. Nelle sue malattie venivano non solo a 
visitarlo li PP. della compagnia di Gesù col più 
grande alletto, ina nella sua convalescenza de- 
legavano un suo compagno per le ingiunzioni di 
scuola , che Tito ambiva sempre di eseguire , 
dimodoché il solo comando de’ genitori, lo fa- 
ceva astencre. 

Mentre però sviluppava il suo talento par- 
ticolare per la lingua greca e latina, si avvidde 
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il padre da varj tentativi fanciulleschi, che a- 
vrebbe avuto un genio particolare per il dise- 
gno. Non vi fu per esso consolazione più gran- 
de , quando vidde destinarsi per suo maestro 
di disegno il Sig. Luigi Quattrocchi , la cui 
buona marnerà e comunicativa, tanto s’insinuò 
con le dolci maniere di Tito, che in meno di 
due anni lo vidde ingigantire in questo nuovo 
esercizio. Tito sapea così bene alternare l’uno e 
1 ’ altro esercizio , che osservandogli talvolta la 
madre, coinè il soverchio lavoro gli potesse pre- 
giudicare alla salute, rispondevagli che l’uno era 
diversivo dell’ altro, e si affaccendava allora di 
prender aria e contentare la madre. 

Era giunto Tito all’età di circa 12. anni, 
e sviluppò il miglior requisito qual’ è la vera 
pietà , un cuore sensibile alla virtù, ed un ri- 
spetto senza esempio per i suoi genitori. Tutte 
le volte che a casa stessa s’ imbatteva co’ suoi 
genitori , ma specialmente col padre , gli do- 
mandava umilmente la benedizione, o li trat- 
teneva dolcemente salii di lui propositi , per 
crescer nell’onore dell’ uno e dell’ altro eserci- 
zio , e per consolarli , c restituirgli un giorno 
(confesso dicea) tante spese e cure che ave- 
vano per esso. 

Nell’epoca appunto di circa 12. anni, si ri- 
trovò Tito con la famiglia in Frascati nell’ Ot- 
tobre per villegialura, e venendo combinalo un 
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pranzo a Morite Porzio; Tito vi si condusse a 
piedi insieme con gli altri. Pare che la sua de- 
licata natura si alterasse per il riscaldamento 
di quella gita, ed il vino del paese gustato in 
quella circostanza con meno frugalità , sembrò 
avvalorare quel riscaldamento, che crebbe an- 
cora per il ritorno a piedi in Frascati. 11 fatto 
sta, che il giorno dopo, per una gran febre Ti- 
to divenne infermo in Frascati : le febri con- 
tinuarono con qualche intermittenza, e que’ Fi- 
sici (uno de’ quali romano) non pensarono nè 
a purgarlo , nè a levargli sangue che solo gli 
avrebbe giovato. Gli si diede la china, che gli 
accrebbe il calorico , ed in cattivo stato si ri- 
condusse a Roma. 

Dopo molto tempo, si cominciò a sospetta- 
re che fosse una febre angioite, prodotta da ri- 
scaldamento di vasi, e tardi si cominciò a levar- 
gli sangue, che per allora lo tolse dalla morte, 
avendone toccato tutti gli estremi, sotto l’inde- 
scrivibile cura dell’ afflitta madre. Tale però fu 
la sofferenza ammirabile del giovinetto in qùel- 
1’ angosciosa malattia, che non solo non profe- 
rì una sola parola di lagnanza, ma dimostrava 
la più grande ilarità , c diceva ai parenti parole 
di consolazione e di coraggio, per sollevarli dal- 
l’ affanno in cui si rimanevano. 

Risorto apparentemente dal pericolo estre- 
mo ; una febre continua, lenta, e talvolta in- 
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sensibile angustiava Tito , il quale la ricuopri- 
va sempre con disinvoltura e rassegnazione. Vol- 
le anche alzarsi e tornare alla scuola, ed al suo 
prediletto esercizio del disegno. Questa febre 
che inaspriva la sera, conservava il suo carat- 
tere angioitico , e minacciava una crisi. Sem- 
brò questa avvicinarsi in una eruzzione scro- 
folosa, che si manifestò nel collo. Ecco il po- 
vero Tito soggettato a tagli continui , e rime- 
dj anche violenti che gli apprestarono diversi 
professori , sempre con la sua inimitabile pa- 
zienza che faceva stupire i cuori più duri. Ec- 
eo il collo alquanto deformato per la suppura- 
zione delle glandole, con doppia fascia racco- 
mandata sulla testa, ed oltre a ciò una specie 
di fistola che apparve nell’osso nasale verso l’an- 
golo dell’ occhio destro. E con tutto ciò non 
venne meno il coraggio e rassegnazione dell’in- 
vitto ragazzo , il quale consolava i genitori e 
la famiglia con la sua ilarità , e con la conti- 
nuazione de’ suoi studj, dove faceva progressi, 
benché così bersagliato da’ malori. 

Una donna francese di età provetta che 
si appellava medica e professora , aveva allora 
in una certa cura la madre afletta di grave ma- 
lore, per lo che dovette in fine soccombere, e 
pretese di liberar Tito daH’incomodo di quelle 
scrofole , togliendo la radice, com’essa diceva 
ignorantemente , quando clic V affozzione sci o- 
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foiosa, csigge piuttosto quella cura interna che 
Tito non trascurava, posciachè la sede si ritrova 
nell’ alterazione del sistema linfatico e glando- 
lare. 

Ma pur troppo il Signore Iddio parve ser- 
virsi dell’ ignoranza di questa donna * e di un 
certo accecamento de’ genitori, per porre sem- 
pre più a prova la virtù di Tito. Ebbe di fat- 
ti il pazientissimo ragazzo un martorio di ben 
trenta o quaranta giorni , in cui la francese con 
ferri , con cicuta, e con altre cose violente ir- 
ritava, lacerava, e feriva le glandole, strappan- 
dovi dei pezzi di carne per ricercar la suppo- 
sta radice. Neppur un sospiro, neppure una la- 
gnanza sortiva da Tito, allorché si martoriava, 
e siccome i genitori gli comandavano di soffri- 
re , bastava ciò per dargli la solita ilarità ,* e 
per dar riprove sempre più grandi di pazienza. 
Ciò che unicamente affliggeva il povero Tito , 
era la pena di non andare alla scuola , ed al- 
la congregazione, ma si ajutava con le sue dol- 
ci maniere per ottenere dal P. Maestro qual- 
che compagno che gli comunicasse le lezioni , 
ed in tal modo lo consolasse. Oltre di che, pro- 
fittava della maggior permanenza in casa per 
avvalorarsi sempre più nel diseguo , in cui fa- 
ceva dei grandi progressi. 

Avvenne intanto che la natura stessa cosi 
violentata nel suo corso , dimostrò 1’ ignoranza 
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di quella donna , poiché sdegnato le glandole, 
parvero chiudersi palliativamente. Ma poco do- 
po si manifestò una prominenza dietro la schie- 
na presso la spina dorsale, che si riconobbe per 
mi tumor freddo , senza meno proveniente da 
retrocessione dell’ afìezzione scrofolosa. Nuovi 
indicibili tormenti si preparavano al povero Ti- 
to , ma tanti professori che lo visitarono, non 
vollero azzardare veruna operazione, fuori d'ein- 
piasfri e rimedj blandi elle scuoprirono appena 
il tumore. Declinava intanto il bijou Tito, e si 
conosceva il suo dimagramento. Opinarono al- 
lora i professori , che 1’ aria di Tivoli tanto a 
lui profìcua in passato , gli potrebbe giovare. • 

In questo tempo il buon Tito provò il più 
gran dolore che poteva avere nella sua vita > 
cioè la perdita della sua cara madre , di cui 
era l’imagine, e nelfavvenenza, e nella dolcez- 
za. Questo colpo lo sopportò esternamente con 
quella rassegnazione di cui era V esempio. Su- 
blimi sentimenti di religione e di consolazione, 
suggeriva allora all’afllilto padre ed a suoi fratel- 
li e sorelle , ma Tjto eh’ era d’ un ci*ore sen* 
sibilissimo , non poco patì nei suo fisico , e sj 
vedeva sempre più necessario di distrarlo. 

Il padre eh’ era amantissimo di Tito , non 
perdette allora un momento per situarlo a Ti- 
Voli. Ivi è la casa della madre e parenti como- 
dissimi, che sariano stati adattati per riceverlo 
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e custodirlo. Ma la carità e l’amore, spesso s’il- 
ludono con evasive e disimpegni. Bisognò tro- 
vare una buona famiglia, ed ivi portare il buon 
Tito. Eravi in Tivoli il Sig. Sirolli un rino- 
mato Chirurgo , che visitando il ragazzo, si 
avvidde della trascuraggine dei professori, che 
non aveano aperto il tumore, già rivolto a se- 
no fistoloso. Si apprese quel chirurgo all’ ar- 
dua e difficile cura operativa , e nello spazio 
di circa otto mesi, non vi fu giorno in cui il 
medesimo non lo visitasse anche le due volte 
per l’affezzione presa alle dolci maniere di Ti- 
to : non passava settimana , in cui non si fa- 
' cesse qualche taglio, e tra questi vi furono non 
pochi tagli , in cui tremava la mano chirurgi- 
ca, ed esso è pronto di attestarlo a chiunque, 
giacché la profondità del seno che corrisponde- 
va alle pareti del diaframma, e la sua tortuosi- 
tà, rendevà invisibile l’operazione, per cui a fa- 
cilitarla in qualche modo, avea dovuto così enor- 
memente dilatare le parti superiori , che met- 
teva tema e compassione a rimirarlo „ II' buon 
Tito ( dicea il chirurgo al padre sbigottito ) è 
un angelo vero in questo mondo , perchè ridot- 
to ad operarlo in tal modo , la gente di casa 
fuggiva per la paura , niuno de * parenti vi si 
è mai accostato , e restava isolato con me e col 
mio sostituto. Per verità il mio sostituto era 
sempre ansante ed angoscioso in queste opera - 
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zioni, cd io ginocchioni per veder alla meglio 
il sito profondo del taglio , era spesso assalito 
da un sudor freddo, e spesso con la mano tre- 
mante, attesa la difficoltà quasi insuperabile. 
Era quest 1 angelo solo, sebbene si vedesse in tal 
modo . isolato e derelitto , che col suo amabile 
sorriso , -e con dolcissime parole mi confortava 
e m incoraggiva , e cosi compievo alla meglio 
la mia operazione, e sempre mi’ ringraziava e 
mi ricolmava di rispettose attenzioni , laiche 
me ne partivo sempre soprafatto da ciò che mi 
accadeva con questo virtuoso giovinetto , e ve- 
ramente straordinario „ (*) 

La pena sola che avea Tito nel suo isolamen- 
to, era la lontananza dai suoi cari esercizj. Ma 
con la sua industria e col suo talento seppe 
trovare un compenso : Poscia che fattosi una 
volta presentare dal suo padre, al Rettore de’ 
Gesuiti, tanto bastò per insinuarsi nell’ animo 
del medesimo, finché riuscigli che gli destinas- 
se il P. Anastasi per suo precettore particola- 
re. Andava allora Tito giornalmente e quando 
poteva a ritrovare il suo precettore , e con la 
sua modestia e col suo ingegno, 1’ impegnò ol- 
tremodo , che a vicenda col P. Rettore si re- 
cava spesso a ritrovar Tito nella sua abitazio- 
ne, e conducevalo a camminare, godendo am- 
bedue della conversazione amabile di Tito. 

Ma neppur V esercizio del disegno si di- 

(*) V. simil caso di un. tumore nella vita del B. Gio. Massias. 
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inenticò rial medesimo. Senza ajuto del mae- 
stro, eseguiva bravamente la copia degli origi- 
nali che gli spediva, e le sue copie non si di- 
stinguevano dagli originali. Quando gli manca* 
va lavoro , si prendeva piacere con la penna 
d’ imitavo l’incisione di qualche santo, o ritrat- 
to, e si faceva ammirare. Volle anche con la 
penna imitare. la litografia dell ’ Etonomia ch’era 
nell’opera pubblicata dal padre, e vi riuscì bra- 
vamente. Fece in tal modo il ritratto del suo 
padrone di casa , e mandò in Roma due bel- 
lissime teste di sua composizione , ed un pic- 
colo ritratto di S. Tito vescovo, come pure il 
ritratto de’ chiarissimi uomini Iiossini e * Thor - 
i\'aldscn. 

Peraltro non dimenticava Tito la casa de’ 
suoi parenti di Tivoli, benché alcuni de’ mede- 
simi, gli si mostrassero non curanti. Incapace del 
minimo risentimento, faceva ai Zii le più cor- 
diali e rispettose cortesie tutte le volle che s’in- 
contrava con essi. La Zia Mndalena , era* la più 
affettuosa verso il medesimo, e Tito gli corri- 
spondeva col visitarla ogni giorno, e trattener- 
si lungamente con la medesima. 

Sopravenne intanto un inverno crudo che 
afflisse grandemente Tito con una tosse estre- 
mamente inasprita, e che infiniti danni cagio- 
nava al suo fisico, col contatto del profondo e 
largo tumore aderente alle pareti dei diafram- 
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ma. Era ben deplorabile la sua situazione, per- 
chè la cura che ne avea il Sig. Siiulli esig- 
geva che rimanesse in Tivoli, mentre niuno in 
Roma vi avrebbe posto le mani : all’ incontro 
il clima che infieriva e 1’ atmosfera troppo ri- 
gida, esiggevano un pronto ritorno in Roma. 

Durante il conflitto di tal situazione , il 
padre amantissimo di Tito si recava sempre a 
consolarlo , e studiava il momento di poterlo 
restituire in Roma. Finalmente il chirurgo lo 
permise, e lo raccomandò alla cura d’altro sno 
amico in Roma, e si congedò non senza lagri- 
me da un ragazzo così virtuoso ed edificante. 
Nè può descriversi quanto fu penoso il conge- 
do del P. Rettore e dei P. inastasi , il qua- 
le lo munì di sua lettera al degnissimo P. Bar- 
bieri Prefetto delle scuole al collegio romano , 
in cui si lodò infinitamente di Tito, e lo giu- 
dici abile per la scuola delle belle lettere. 

Giunto in Roma , perseguitato sempre da 
fierissima tosse, parve che Tito avesse qualche 
presentimento di se stesso , c raccolse tutti i 
suoi pensieri a lasciare una qualche memoria 
più marcata della sua abilità. Allorché il padre 
di partenza o di ritorno entrava nella sua ca- 
mera , era Tito il suo indivisibile compagno 
per servirlo in qualche occorrenza , e per di- 
scorrergli de’ suoi propositi. Allora gli confìd.v- 
V? di voler far il disegno di qualche fallo ro- 
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mano di sua composizione, e pregava il padre 
di suggerirgli il soggetto. Finalmente dopo va- 
rj propositi, disse una sera con risolutezza „ Pa -% 
pà mio , giacche ancora mi trovo un poco di co- 
raggio, ho risoluto di ritrarre in disegno la nostra 
Madonna di Raffaele che abbiamo nella carne-* 
ra grande , cosa da nessuno tentata. Domando* 
la sua licenza , perchè mi sento ispirato di fare 
questa memoria , e non voglio perder teriipo: e 
se Dio mi dà vita, farò ancora il disegno del- 
ibi Madalc.na di Dresda, e poi d' un Tiziano , 
ed imparerò da questi grandi maestri „ 

Il Padre accogliendo con la solita amore- 
volezza il discorso di Tito, gli procurò tutto l’oc- 
correnlc , e si vidde allora Tito tutto assorto 
nell’ eseguir il suo proposito, ed applicarsi con. 
una previsione e maturità superiore alla sua età. 
Finalmente giunse al suo scopo ; il disegno fu 
steso in una tavola , e si vidde così bell» ed 
immedesimato con 1’ originale, che fece stordi- 
re i professori. Questa preziosa memoria inap- 
prezzabile nel suo genere, fu messa in cornice 
col cristallo, e donata da Tito al proprio Padre, 
ponendovi sotto una menzione di suo carattere. 

Dovette poco dopo assentarsi il padre da 
Roma , e diede a Tito alcune istruzioni scritte 
per regolare linterno della casa, figlio dell ob- 
bedienza eli’ era la sua virtù prediletta ; Tito 
teneva sempre seco, la così delta legge paterna 
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di cui curava 1’ esecuzione letterale. Allorché 
poteva , non vive!! in ozio cinque Tirinoli , ina 
si trovava al suo tavolino a coltivàré fct lingua 
greca, in cui era peritissimo, ed in cui forma- 
va bellissimi caratteri. Quindi pensò di comin- 
ciare la Madalena , ma nell’assenza del padre, 
il quadro originalo fu levato di sito , ed il buon 
Tito indicò il disegno difficilissimo, ma finì so- 
lo la testa. Fu per altro uri gran danno che noni 
venisse secondato il nobil genio del medesimo, 
e restasse imperfetto quésto lavoro. 

Giovi intanto sapere , che il chirurgo In- 
caricato della cura di Tito, nulla operò stil me- 
désimo , seguehdo la medicatura di Tivoli. Si 
limitò pertanto a fare qualche visità di rado , 
e la medicatura fu proseguita dalla Sorella mag A 
giore di Tito nomata Agnesina. (*) È ben giu- 
sto di confessare che Agnesina era oltremodo affét- 
tuosa di questo fratello, e Tito di essa; ma Tito era 
vinto da gratitudine, e quella bèU’anima si la- 
gnava spesso col padre , che non sapeva comé 
rimunerarla. Nello spogliarsi e vestirsi , c nel 
denudarsi gl’ omeri per la medicatura v éorisel^ 
vava Tito una rara e scrupolosa modestia, e fà- 

cevasi anche in ciò ammirare. Ma il tumore efc*l 

•' ■} . '■ ■ .. il 'Vr. 

i v J ni mirini 


ioni*; 


Carlo 


(*) Fu oggi «posa dell’ egregio Sig. Professore Avvocalo 
> Giovanni Villani. • ‘‘i 
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ribelle' ad c^ni medicatura, e si disse principia- 
to da carie l’osso che divide il diaframma, seb- 
bene cià non siasi potuto accertare. Il ragaz- 
zo peraltro declinava a gran passi, e seralmen- 
te infieriva la febre e la tosse. Avvezzo Tito a 


confidarsi di tutto col padre eh’, era assente, e 
di coi era amantissimo, mancando il medesimo 
per alcuni giorni, divenne alquanto taciturno. 
Quindi sembrò cadere in una melancolia, e la 


sera si ritirava all’ oscuro in un angolo della 
casa. Ivi stanco dalla febre, si rovesciava* sopra 
un sofà senza proferir unq sola lagnanza , an- 
zi sorpreso talvolta in tal positura , si rialzava 
e riprendeva la sua ilarità. • 

Tornò finalmente il padre a riabbracciar- 
lo, e parve Tito ridestarsi dalla sua melancolia; 
anzi essendo sopraggiunto alcun forastiere in ca- 
sa , fu colto dalle maniere dolcissime di Tito. 


Ma il povero ragazzo operava sulle forze per 
-non affliggere il padre. Peraltro tre sere dopo 
il suo ritorno, il padre si accorse che in mez- 
zo alla sua indifferenza, Tito balzava di arden- 
tissima febre. Fu posto in letto, e sviluppò ai 
dire de’ medici una polmonea cagionata da fie- 
ra tosse e da vivissimo affanno, Era anche trop- 
po avvilita la machina , e troppo oppressa da 
umori peccanti. Le angoscie di Tiio ne strin- 
gimenti dell’ affanno prodotti dalla tosse , non 
possono descriversi „ Papà mio 'dicea), ho per ? 
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dnto il mio coraggio , io mi sento morire , io 
non passo la notte , io mi sento opprimere ,, Po- 
co dopo la voce paterna, lo richiamava all’ila- 
rità , e sembrava non curare il male per obe- 
dienza. 

Nel giorno ao. Agosto 1 836., il medico or- 
dinò la confessione , e nel dì seguente il SS. 
Viatico. Si rivolse allora al Padre e gli disse 
con sommissione „ Mi dia licenza papà mio 
di accostarmi al Signore come si deve , cioè a 
digiuno „ E rispondendogli che ogn’infermo ag- 
gravato era dispensato , prendendolo per viati- 
co „ Posso farlo papà mio , e mi dia licenza „ 
Difatti prese à digiuno il sagramento. 

Nel seguente giorno vi furono peggiori ac- 
cessi d’affanno , ma poi sembrarono declinare , 
e si abbassavano i polsi. Giunta la nuova ai PP. 
della compagnia di Gesù e del collegio roma- 
no, avvicendarono le loro visite e pie esortazioni, 
e si consolavano della serenità invidiabile di Ti- 
to. Il P. della Pcgna volle dargli la farina di S. 
Luigi „ Questo è il mio protettore (gli disse) , ma 
lui mi darà il passaporto „ Chiese allora una 
itnagine del santo,, che gli fu trovata sul petto. 
Intanto il fratello amoroso , ( Pietro Paolo )„ 
e le due sorelle (Agnesina e Costanza) facevano 
a vicenda le nottate, non permettendo l’accesso 
a persone mercenarie , nè fidandosi di esse : e lo 
stesso Medico Profess. Sarecchia di bella riuo- 
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manza , che di lui era amantissimo, avvicenda- 
va le visite. Aito ringraziava tutti , e rapiva gli 
animi colla sua pazienza virtuosa. Nel dì 23. gli 
fu data l’estrema unzione, che prese Tito con la 
più gran divozione e rassegnazione. 

Ma nel dì a 4* 1* sintomi divennero più al- 
larmanti, e si cominciarono le preci dell’agonia. 
Avea conservato lino a quel giorno il suo occhio 
vivo e bello, e la sua penetrazione, cominciando 
allora ad offuscarsi la vista, ed a confonder l’idee. 
Tuttavia circa le ore ai. richiamando il suo spi- 
rito , fece venire al suo letto il fratello e le sorel- 
le „ Ecco avvicinarsi il mio fine ( disse loro ) 
giurate sulla mia mano , che mai vi scorderete 
di me ,, Tutti lo giurarono, e gli strinsero la mano. 
„ Ed io (rispose) mai mi scorderò di voi ,, quin- 
di rivolgendosi alla sorella, e con voce debole ed 
affannata ,, Agnesina mia (gli disse amorosamen- 
te) quanto mai vi devo , e quanto vi sono obbli- 
gato per la vostra assistenza. Che potrò far io , 
che ho in questo mondo ? ÌJi nel mio comodino , 
involtata in un fazzoletto troverete la ima bor- 
setta con una moneta nuova (V argento che mi è 
stata regalata, graditela per mia memoria „ Po- 
co mancò che la povera Agnesina non isvenisse 
a questo sublime tratto di gratitudine, spiegalo 
negl’ ultimi estremi. 

In fine domandò il padre che si era allora 
allorg coricato un poco. Sentì desso, tristamente 
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questa chiamata e corse al suo letto. Allora Tito 
non potè contenere il suo turbamento ed agita- 
zione , giacehè passionatamente amava il padre 
dopo Dio , e n’ era riamato: strinse con ambe le 
sue mani , quelle del padre , e fissando in lui li 
suoi occhi smarriti , alquanto sollevò la testa , ed 
interrompendo un silenzio di dolore eh’ era tra 
di loro, gli disse con voce commossa e piena di 
sentimento ,, dunque papà mio ecco V ultimo 
addio che io gli voglio dare , non ci parleremo 
mai più . ... si ricordi di me . ... e mi dia 
per l’ultima volta la sua santa benedizione „ Ciò 
detto si abbandonò, ed il padre quasi fuori di se, 
alzò le mani al cielo , e gli diede col più grande 
affetto f ultima benedizione. Tito non parlò più, 
meno qualche parola tronca per indicare la sete 
e le angoscie che soffriva. Sembrò riconcentrarsi 
col sacerdote, giacché si trovava in sentimenti, e 
spirò nel bacio del Signore , con la placidezza 
d’ un’ anima virtuosa alla mezza notte di quello 
stesso giorno Agosto. Gli furono fatte 1’ ese- 
quie e le preci dalla Chiesa, anche durante l’espo- 
sizione nella sala contigua alla cappella di casa, 
non senza concorso di persone che conoscevano 
la virtuosa vita del giovinetto , e quindi a pre- 
ghiere della famiglia fu tumulato alla chiesa del 
Gesù nella cappella gentilizia ed in una cassa dì 
piombo, in cui fu inciso l’esergo — T1TVS GAE- 
SAR MARTINETTI ANNUII. XVI. i836. -* 
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Lra Tifo <li una statura piuttosto vantaggio- 
sa per la sua età. Avea una bella fisonomia, fron- 
te spaziosa, occhio vivo e nero, folti e morati ca- 
pelli, ed una bocca sempre inclinala al sorriso ed 
a dolci parole. Avea un portamento modestissi- 
mo, un discorso pieno di raziocinio, ma nel tem- 
po stesso affabilissimo ; e se veniva corretto od 
istruito, Tito si mostrava docile e riconoscente : 
che se dai fratelli e sorelle, veniva per burla taccia- 
to di qualche piccola imperfezione prodotta da’ 
suoi malori , rispondea senza mai alterarsi con 
tanta buona grazia e con tanti soletti , che muo- 
veva a riso , e si facea sempre più benvolere. 

Avea Tito una gran fede e speranza in Dio, 
ed essendo versato nella storia sagra, e sullicien- 
temente nella storia romana ed ecclesiastica, che 
avea scorso in Tivoli; n era sorpreso il padre nel 
sentire i suoi discorsi sulla grandezza di Dio, sul- 
f opera della Redenzione , sulla nostra speranza 
fondata ne’ meriti di Gesù Cristo , sulla stoltezza 
degl’uomini che avendo chiari i precetti e la legge, 
si andavano a perdere, e sulle vicende della chie- 
sa di Gesù Cristo , facendo giudizj paralelli con la 
religione del gentilesimo, filo frequentava spesso 
i sacramenti , e nella maniera la più edificante. 

Avea anche un grandissimo alfetto e carità 
verso Dio , la B. Vergine , e santi suoi proietto- 
ri. Nell’ età più fanciullesca ripeteva tutte le fun- 
zioni della chiesa , avvezzando al culto di Dio i 
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piccoli fratelli e sorelle , con coi celebrava tali 
funzioni. Con la sua industiia si era formato un 
piccolo letto di paramenti , molti arredi sagri 
componeva da se stesso, ed avea domandato una 
camera ove avea eretto diversi piccoli altari, per 
cui le sue fanciullesche feste , erano veramente 
belle , divote, e significanti, diriggendo esso stes- 
so le medesime, e talvolta una specie imitata di 
musica sagra , poiché non mancava di buona vo- 
ce , e di genio anche in questa parte. 

Per la carità verso i poveri che appellasi fi- 
losoficamente virtù sociale, era Tito assai traspor- 
tato , essendo di animo naturalmente buono e 
pietoso. Faceva delle piccole elemosine finché 
poteva , ed altri sollevava con buoni consigli e 
suggerimenti. Se sentiva un’ azione dura, una e- 
secuzione contro una famiglia povera , o cose si- 
mili , Tito si cambiava di colore , e vedevasi al- 
lora solo alterarsi contro tali persecuzioni il pla- 
cido suo naturale : se taluno gli domandava un 
piacere, anche con grave suo incomodo, Tito al- 
lora allegro e festoso, si prestava iu tutto per il 
suo prossimo. 

Non vi può esser di Tito un esempio più 
proprio alle famiglie , per la riverenza ed obbe- 
dienza cieca ai suoi Genitori. Dopo la morte dcl- 
„ la sua carissima madre , parve che la parte osse- 
quiosa e di obedienza che usava ad essa , tutta la 
riunisse perii suo padre. Due in tre volte in lut- 
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ta la sua vita, fu parcamente sgridato dal Padre 
per piccole impertinenze, di cui accusavasi anche 
a torto dai fratelli e sorelle. Tito restava allora 
come sbalordito e profondamente afflitto, ed era 
incapace di giustificarsi , non che di parlare. Era 
obbligato allora il padre a dirigergli le più dol- 
ci parole per sollevarlo , ed infine a comandargli 
di star tranquillo. La voce paterna sembrava per 
esso il più dolce conforto. Ogni difficoltà , ogni 
rincrescimento , ogni dolore superava , appena 
sentivasi esortato ed incoraggito dal padre. 

La virtù della pazienza era esercitata da 
Tito in una maniera singolare. Non è sola la sua 
famiglia che ne rimasta ammirata nella propria ca- 
sa , ma tutti i professori che lo curarono , alcuni 
de’ quali lo piansero: così le persone che lo avvi- 
cinarono ovunque rimase in cura per i lunghi 
ed angosciosi suoi malori , hanno citato il buon 
Tito per un raro esempio di straordinaria pa- 
zienza. 

Se tra le virtù, può annoverarsi una scrupo- 
losa osservanza de’ proprj doveri , ed una appli- 
cazione indefessa che si oppone all’ oziosità; cer- 
tamente Tito riportò il vanto di queste virtù, al 
di sopra di ogn’ altro. Poiché se fosse stato in 
buona salute, sarebbe stato lodevole in ciò , ma 
ne fu doppiamente lodevole d’ aver un tal vanto 
in mezzo a’ malori oppressivi , che ne lo disto- 
glieano persino dal pensiero. Può dirsi assoluta- 
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monte che lo studio dello bolle lettere, della lin- 
gua greca e del disegno, che iu altri sono fatiche, 
per lui erano preziosi sollievi, e diversivi gradi- 
ti nelle sue malattie. Quanti sospiri faceva nel 
tempo che i professori curanti , e gli accessi de' 
suoi malori -, gli rapivano il tempo alla scuola ed 
al disegno? Mai si lagnava dei suoi tagli e de’ suoi 
dolori , ma sibbene della crudele privazione che 
soffrivano le vive sue facoltà intellettuali. 

Perciò non è meraviglia , se con questo no- 
bile desiderio, e con tutta la laguna de’ suoi ma- 
li , cd in tenera età , lasciasse tante memorie di 
suoi scritti, e di disegni da studio., come se fosse 
vissuto il doppio ed il triplo della sua vita. La 
cosa più finita per alt ro e di sommo pregio; si è d a- 
- ver ritratto in disegno la Madonna della seggio- 
la di grandezza naturale, dove talmente si è im- 
medesimato nella composizione di Raffaele , che 
può chiamarsi il primo disegno divinamente ese- 
guito. Cosa mai non poteva aspettarsi a senso de’ 
professori da estro così sublime e penetrante ? 

Tuttavia Tito non conosceva affatto se stes- 
so , e la sua virtuosa umiltà gli Iacea nascondere 
tante prerogative che 1’ adornavano: posciaehè il 
suo esteriore era modesto, silenzioso, e riflessivo, 
ma giammai facea cader il discorso sulle sue cose, 
a meno che non vi fosse qualche persona d’ arte 
che potesse istruirlo , sempre però dirigendosi 
al padre per il suo permesso o parere. 
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La perdita di questo giovinetto incompara- 
bile, sarà sempre sensibile, e formerà una disgra- 
zia irreparabile per il padre e per la famiglia. Le 
sue virtù formeranno il suo retaggio nell’ altra 
vita, ed un esempio prezioso alla famiglia, ai po- 
steri , ed a chiunque, mentre le memorie che ha 
asciato, renderanno cara e perenne a tutti la sua 
rimembranza. 
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